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FORTEZZA LE CASTELLA - RESTAURI AL CASTELLO E AL PHROURION (2010-2013) 
di Pasquale Lopetrone 


1. Il restauro degli spazi fruibili all’interno del Cassero del Castello 


Nel 2010, a fronte di un ridotto finanziamento del MiBAC, l'Ufficio mi ha 
incaricato di redigere un progetto di restauro da attuare all’interno della Fortez- 
za Le Castella ricadente nel Comune di Isola Capo Rizzuto (KR). Dopo un’at- 
tenta ricognizione dei luoghi è emerso che i numerosi visitatori erano costretti 
a seguire un percorso per niente agevole, che limitava la fruizione del sito a po- 
chi ambiti e destinava al flusso turistico un solo spazio di sosta, per altro inade- 
guato rispetto alle norme. Oltre i vani circolari della torre cilindrica, nell’area 
del Castello non vi erano spazi coperti utili che si prestassero a qualche forma di 
riuso civico e culturale per la valorizzazione del sito. Nella sostanza il percorso 
di visita si presentava come un camminamento “delimitato e forzato”, con anda- 
mento quasi a spirale, che partiva dall'ingresso e, salendo salendo, giungeva fi- 
no alla sommità del Torrione circolare. Il percorso di visita si presentava, per- 
tanto, come una continua salita e non consentiva di osservare e godere dei tanti 
resti architettonici, che si incontravano lungo il percorso disposto all’interno 
del cassero del Castello, stratificati dal IV sec. avanti Cristo fino ai nostri giorni. 

L'ampliamento, il miglioramento e la messa in sicurezza degli spazi co- 
perti e scoperti all’interno del cassero del Castello, sono diventati così gli 
obiettivi primari del progetto di restauro e consolidamento, che ho redatto 
in esecuzione dell'incarico affidatomi dalla Direzione Regionale del MiBAC. 

Individuate le linee principali del progetto, per superare alcune delle cri- 
ticità anzidette, ho concentrato l’attenzione su tre ambiti: gli spalti del ba- 
luardo occidentale, al tempo non visitabili per mancanza di collegamento col 
terrazzo dell’ala nord, gli spazi scoperti dei terrazzi del secondo livello, prati- 
cabili ma privi dei requisiti minimi di sicurezza e gli spazi coperti dell’ala 
nord del primo livello, al tempo non utilizzati giacché privi di solai intermedi. 

Per collegare gli spalti del Baluardo occidentale al terrazzo dell'ala nord, 
ho pensato di realizzare un camminamento in struttura d’acciaio sorreggen- 


245 


Pasquale Lopetrone 


te un piano di calpestio costruito con grigliato orizzontale del tipo keller. La 
struttura d'acciaio del camminamento è stata progettata come un balcone 
con una mensola a sbalzo (figura 1). Un'unica trave a “C”, ancorata alle mura- 
ture dei merli bilobati per mezzo di barre filettate annegate in resina inietta- 


1. Camminamento a mensola (durante i lavori). 


ta in perforazioni profonde praticate nelle solide strutture della fortezza, sor- 
regge una serie di mensole, sulle cui punte sono state posate le ringhiere me- 
talliche, sorreggenti riquadri in cristallo antisfondamento e il grigliato oriz- 
zontale Keller posato sul piano (figura 2). La solidità delle strutture d’acciaio, 
la trasparenza del vetro e del grigliato orizzontale hanno permesso di costru- 
ire un camminamento sospeso, a mo’ di balcone aggettante, che lascia liberi 
e visibili gli avanzi di pavimento in cotto riposto a spina di pesce, sviluppato 
tra il terrazzo dell'ala nord e lo spazio triangolare dello spalto del Baluardo 
occidentale, anch'esso dotato di ringhiere trasparenti delimitanti il bordo. 
Questo collegamento prima inesistente (figura 3) ha permesso di acce- 
dere agli spalti superstiti del Baluardo e di avere nuovi punti panoramici sui 
fronti di mare e di terra, della vista delle rovine architettoniche presenti 
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2. Camminamento a mensola (dopo i lavori). 


3. Spalti superstiti laterali del Baluardo occidentale (prima). 
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all’interno dello stesso Baluardo, prima impossibili a vedersi giacché rin- 
chiuse tra le imponenti mura di perimetro. Con l'occasione sono stati re- 
staurati gli avanzi delle pavimentazioni dello spalto di collegamento e dello 
spalto triangolare del Baluardo. Oltre all'ampliamento degli spazi fruibili a 
questo livello, il nuovo collegamento/camminamento ha aperto nuovi punti 
panoramici, nuovi punti di vista prospettici, con linee di luce e visioni più 
profonde verso l’interno del Baluardo, la sommità del cassero del Castello e 
del torrione circolare, prima ammirabili limitatamente (figura 4). 


4. Spalti superstiti terminali del Baluardo occidentale (dopo). 


Gli spazi scoperti dei terrazzi del secondo livello sono stati messi in si- 
curezza con la sostituzione delle ringhiere. Le vecchie ringhiere realizzate 
con paletti di legno, secondo lo schema della croce di Sant'Andrea interclusa 
tra due montanti verticali (figure 5 e 7), sono stati smontate e smaltite, poi- 
ché il legname marcio e gli ancoraggi metallici corrosi non garantivano 
nemmeno il loro equilibrio verticale, e non riuscivano a contenere nessuna 
spinta orizzontale. Le nuove ringhiere sono state realizzate come quelle che 
proteggono il camminamento del Baluardo occidentale, in acciaio e cristallo 
antisfondamento (figure 6 e 8). Tutti gli elementi metallici sono stati verni- 
ciati con smalto ad acqua con tinta simile al colore della calcarenite, il tipo 
di pietra con cui è costruita la Fortezza di Le Castella. 
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5. Baluardo e terrazzo (prima). 


6. Baluardo e terrazzo (dopo). 
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7.Terrazzi primo livello (prima). 8. Terrazzi primo livello (dopo). 


Abbastanza più complessa si è presentata la risoluzione della fruizione 
di tutti gli spazi coperti dell’ala nord del primo livello, non utilizzati giacché 
privi di solai intermedi (figura 9). Nei tempi antecedenti la Soprintendenza 
archeologica della Calabria aveva impedito la costruzione dei solai per non 
“seppellire”, ovvero occultare, rendere invisibili, le imponenti rovine ma- 
gno-greche che si trovano pressoché intatte alle quote fondali di questa par- 
te del cassero del Castello. Nella realtà, nonostante non ci fossero i solai, le 
mura magno-greche, poste in profondità, restavano ugualmente poco visi- 
bili a causa della scarsa illuminazione, delle presenza delle mura trasversali 
delle ex stanze e della distanza di esse dal punto di osservazione fisso, posto 
su una passerella stretta che non consentiva nemmeno la sosta, per far si che 
il flusso turistico defluisse con regolarità e senza ostacoli. 

L'idea è stata quella di costruire dei solai di acciaio e cristallo sospesi 
totalmente reversibili, che garantissero e migliorassero le visuali godibili al- 
lo stato ante operam (figure 9 e 10), consentissero la possibilità di avere nuo- 


9. Vani coperti ala nord (prima). 10. Progetto solai di acciaio e cristallo 
(pianta). 
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PIANTA SOLA! carpenterie metalliche 


n. Progetto solai in acciaio e cristallo (pianta). 


iano angolare _ 
grigliato -PAVIMEMmD: massetto | vetro pavimento! grigliato —_ 


| \ / \ \ 
Ì | i lamiera grecata , \ lamiera 8mm \ lamiera grecata 

i È _______m_m{feltropervetro a_n __ 
| | < feltro per vetro 


| | trave 
| | secondario IPE 140 


trave 
_/ principale HEB 200 


| trave 
perimetrale UPN 200 


12. Progetto solai di acciaio e cristallo (sezione). 


ve visuali più ravvicinate, stanza per stanza, e rendessero fruibile tutto lo 
spazio coperto dell’ala nord, salvaguardando totalmente i caratteri architet- 
tonici presenti (figure n, 12 e 13). Si è così progettato un corridoio pavimen- 
tato con lastre di cristallo portanti, dello spessore di cm 4.00, sviluppato per 
tutta la lunghezza dell’ala, sorretto da travature metalliche appositamente 
sguinciate per allargare le linee di visuale verso il basso e creare l’effetto leg- 
gerezza, rendendo pressoché invisibile lo spessore della struttura portante. 
La restante parte dei solai è stata pavimentata con mattonelle di calcarenite, 
disposte a filari correnti, e fasce di grigliato orizzontale keller lungo le mura 
di perimetro per garantire l’areazione dei locali sottostanti e scongiurare 
l’effetto condensa sui vetri (figure 14, 15, 16, 17, 18). 

I pavimenti in pietra sono in perfetta armonia stilistica con le muratu- 
re, realizzate con la stessa pietra. I cristalli, grazie all’illuminazione a neon 
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13. Solai in acciaio ala nord (durante). 


14. Solai in acciaio e vetro ala nord (dopo). 
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15. Solaio ala nord, stanza di fondo dell’ala. 16. Solai ala nord griglie di aerazione. 


montata sotto il solaio, per tutta la lunghezza del corridoio, lasciano vedere 
perfettamente tutte le rovine che stanno al di sotto (figure 14, 15 e 16). Con 
l'intervento sono stati recuperati anche i due piccoli vacui posti sul fronte 
del bastione dell’ingresso (figura 18). L'insieme costituitosi consente di frui- 
re degli spazi coperti che possono essere utilizzati all'occorrenza per mani- 
festazioni civiche e culturali di diverso genere. Il pubblico può osservare gli 
avanzi magno-greci dall’alto attraverso i cristalli. Gli specialisti, gli studiosi, 
gli addetti ai lavori, ecc. possono accedere negli spazi sottostanti attraverso 


17. Solaio visto da sotto e scala di collegamento. 
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18. Solaio vacuo cannoniera. 


una botola celata da una griglia d’areazione che immette in una scala verti- 
cale, invisibile da sopra, attraverso cui si possono raggiungere i piani fonda- 
li con estrema sicurezza, per praticare pulizie e ispezioni (figura 17). 

La realizzazione del solaio ha consentito di rendere fruibili, in tutti i 
sensi, sia i vani interrati, quelli inferiori, sia gli spazi superiori, entrambi 
prima inaccessibili, giacché privi di collegamento d’interpiano e anche di 
piani di calpestio. 

Tutte le strutture sono state concepite per essere completamente ispezio- 
nabili, reversibili e non hanno intaccato assolutamente le strutture esistenti. 
Le realizzazioni sono state messe in opera tra l'inverno 201 e l'estate 2012. 


2. Le strutture murarie magno greche superstiti 


La redazione di due progetti di restauro, il primo nel 2010 e il secondo 
nel 2011, di cui parleremo di seguito, ha offerto l’occasione di osservare con 
più tempo e con maggiore attenzione le rovine presenti sull’isolotto, ciò ha 
consentito di decifrare diverse stratificazioni, l'età e le tipologie di costru- 
zione di molteplici manufatti architettonici concretizzati nel corso dei seco- 
li, su cui ci riserviamo di riferire in un prossimo saggio. 
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2.1. Il tratto dell’istmo (A) 


Riguardo le costruzioni più antiche pertinenti l'isolotto, le indagini ar- 
cheologiche eseguite a partire dal 1981 hanno esposto un'importante infra- 
struttura portuale di epoca magno-greca, che fa capo a un probabile “molo 
rettilineo” (di dimensioni imprecisate lungo fino a 14 ml, alto e largo fino a 
4,00 ml all’incirca), la cui fondazione e sagoma di sezione sono ancora visi- 
bili sull’istmo, lato porto. Detto “molo’, interposto tra la terra ferma e l’iso- 
lotto, riparava il porticciolo dai moti ondosi provenienti dal mare aperto 
della baia occidentale. L'infrastruttura, per i resti che ancora si scorgono sul 
muro di fondazione del ristorante, luogo conosciuto anche come “Casa di 
Annibale” (figura 19), presenta una sezione quadrangolare a geometria retta, 
di sicuro completamente piena e conformata da grossi blocchi parallelepi- 
pedi di calcarenite, lunghi fino a 1,70 ml, larghi e alti fino a 0,60 ml, organiz- 
zata a ricorsi con andamento a giunti alternati, generati dall’interposizione 
di ortostati e diatoni disposti con regolarità. Di detto “molo”, contrassegnato 
con la lettera “A”, si intravede la partenza sulla terraferma e il tratto fondale 
sull’istmo (figura 20), ma non è stato ancora intercettato il collegamento 
con le strutture magno-greche che emergono visibilmente imponenti sull’i- 
solotto (figura 21). 


NE 


19. Avanzi magno-greci sull’istmo, “ex casa di Annibale”. 20. Avanzi magno-greci 
sull’istmo (“Molo”?). 


2.2. Il tratto del Castello (B) 


Tra le fondazioni del cassero del Castello sono visibili, invece, avanzi di 
altre mura magno-greche che, oltre a presentare un andamento a “zig zag” 


255 


Pasquale Lopetrone 


Ma 
mn 


UL TTTRRA 

IN LLMM | 

+ MANIN 
| c ii 


h sa 
Toy mveri TÀ 


> 


ULTI 


I 


Illi MURA GRECHE - secc. IV-IIl avanti Cristo 


21. Avanzi di strutture magno-greche (dis. P. Lopetrone). 


22. Avanzi di mura magno-greche nel cassero. 
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(figura 21), manifestano archetipi costruttivi diversi rispetto al “molo dell’ist- 
mo”. Dette mura, infatti, nel loro sviluppo presentano sezioni, spessori e 
fronti di differente fattura (figura 22). Ciò può dipendere anche da quanto 
essi siano stati manomessi o alterati nel corso del tempo. Alcuni tratti di 
queste strutture magno-greche esibiscono, tuttavia, da un lato un “fronte 
verticale”, perfettamente a piombo, (nei tratti segnati con la lettera «B»), e 
dall'altro lato un “fronte a scarpata” (nei tratti segnati con la lettera «B'»). 
Allo stato attuale è difficile stabilire le ragioni per cui questi tratti murari 
furono dotati di scarpa, salvo che questi fronti potevano costituire la ban- 
china portuale dove attraccavano verosimilmente alcune imbarcazioni, o 
una forma di difesa delle strutture fondali di edifici militari forse costruiti a 
contatto o in prossimità dell’acqua. Vi sono poi, sempre nel cassero del Ca- 
stello, altri spezzoni di muro che testimoniano l'avvenuta spoliazione dei 
tratti fondali di altre possenti strutture magno-greche, in prossimità della 
Torre, della grande cisterna e della cortina muraria dell'ingresso. Di certo è 
che questi tratti di muro costituivano dei limes fondali di strutture, di cinte 
murarie o di edifici, i cui perimetri esterni modellavano anche una barriera 
ben organizzata, che separava, almeno in alcuni tratti, le acque del porto 
dalla terraferma che conformava l'isolotto in antichità. 


2.3. Il tratto del Borgo (c) 


Sull’ambito del borgo è visibile un importante tratto di muro fondale 
magno-greco, emerso nel 1981 (figura 23) a seguito di una grande mareggia- 
ta che ha eroso buona parte dell’isolotto. Questa struttura imponente, lunga 
circa 36 ml, di larghezza variabile, anche fino a 8 metri, e alta a partire da 


23. Avanzi di strutture magnogreche sec. 24. Muro “a scarpata” visibile nella Cappel- 
IV-II a. C. la segnato con la lettera C. 
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3,60 ml, contrassegnata con la lettera «C» nella figura 21, è realizzata sempre 
con grossi blocchi parallelepipedi di calcarenite disposti per il tratto emer- 
gente “a scacchiera” su un lato (figura 23), mentre sull’altro lato presenta un 
andamento a scarpa, nei tratti contrassegnati con la lettera «C’» (figura 24). 
È evidente che il lato del muro composto “a scacchiera” (figure 23, 27 e 28) 
era in origine contro terra e che l'apparato costruttivo prevedeva, sin dalla 
sua costruzione, un sistema di drenaggio che ne assicurava la stabilità, attra- 
verso una serie di bocche di vespaio distribuite con regolarità geometrica su 
tutto il fronte terraneo. Questi “quadrati vuoti”, che gli conferiscono il carat- 
teristico aspetto “a scacchiera”, sono stati volutamente riempiti con pietra- 
me di piccola pezzatura, per favorire il drenaggio delle acque provenienti 
dalla terraferma dell’isolotto. Il sistema garantiva lo scarico del peso del ter- 
reno appesantito dall’acqua e contestualmente evitava che la massa di terra 
imbevuta, scivolando, spingesse sul muro fino a farlo smottare. Il sistema 
drenante è visibile dal secondo filare in su, ciò presuppone che il muro 
dall’altro lato in origine non era interrato, per come si trova attualmente, 
altrimenti l’acqua non riusciva a defluire. Un saggio archeologico condotto 
sulla scarpa del lato terra, che tratteremo in seguito, ha evidenziato che la 
scarpa si spinge molto più in profondità rispetto anche a quella che ora 
emerge visibile all’interno della Cappella (figura 24). 

Naturalmente le parti piene del muro, definenti il sistema portante, 
composte da ortostati e diatoni, prevalgono sulle parti vuote, costitutive il 
sistema drenante, che risulta tuttavia importante a conferma della grande 
superficie/volume di terra, ora svanita nel nulla, che doveva esserci a ridosso 
e retrostante il muro greco “a scacchiera” (figure 25 e 26). 


25. Avanzi dell’isolotto di Le Ca- 26. Avanzi dell’isolotto di Le Castella nel 1950. 
stella nel 1943. 
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Questo tratto di muro magno-greco presenta, pertanto, un sistema co- 
struttivo differente sia dai muri magno-greci visibili tra le fondazioni del ca- 
stello, contrassegnati con la lettera «B» (figura 22), sia dal muro costitutivo il 
“molo” eretto sull’istmo, contrassegnato con la lettera «A» (figure 19 e 20). 


27. Il phrourion (dis. P. N. Morelli). 


Osservando il fronte “a scacchiera” (figura 27) si nota che i filari dei ricor- 
si murari fuori terra sono organizzati secondo successioni ben precise. Il pri- 
mo filare/ricorso è tutto pieno e presenta la posa alternata di ortostati (O) e 
diatoni (D), questi ultimi disposti a volte accoppiati. Il secondo filare/ricorso 
mostra la posa sul piano orizzontale di un ortostato (O) cui segue la costruzio- 
ne di un vuoto (V), e questa sequenza (0-V-O-V) conforma i filari 2, 4, 6, ecc. 
Il terzo filare/ricorso presenta invece una successione composta di un diatono, 


SOS ssi 


28. Phrourion: particolare dell’organizzazione costruttiva dei filari a trama alternata (201). 
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un vuoto, un ortostato, un vuoto, un ortostato, quindi riparte nuovamente la 
sequenza perseguendo l'ordine appena descritto (D-V-O-V-O) e questa se- 
quenza conforma i filari 3, 5, 7, ecc. È evidente che le differenti sequenze sono 
studiate per evitare congiunzione dei giunti tra i filari/ricorsi sovrapposti. Il 
muro a scacchiera presenta, pertanto, tre schemi di filari/ricorso: a terra e in 
fondazione vi sono filari/ricorsi pieni, in elevato vi sono filari/ricorsi con vuo- 
ti, questi ultimi presentano due differenti sequenze, che definiscono e caratte- 
rizzano i ricorsi pari dai ricorsi dispari che soggiacciono l’uno sull’altro. 

Il muro greco “a scacchiera”, comparso dopo la mareggiata del 1981, va 
dal ponte levatoio d’ingresso al Castello fino a metà della navata della Chiesa 
del 1535, da qui in avanti si osserva un filare unico di blocchi disposti a giun- 
ti alternati, contrassegnato con la lettera «C”», che oggi sembrano sospesi a 
causa dello smottamento dell’isolotto. Non si esclude che questi filari, in 
origine certamente interrati, potevano costituire le fondamenta di strutture 
o di edifici col tempo svaniti nel nulla (figura 29) 

C'è da porre in evidenza che l’isolotto dal punto di vista geologico pre- 
senta delle fragilità insormontabili. In sostanza in superficie è presente un 
sottile banco di calcarenite di superficie che poggia su un profondissimo 
strato di argilla soggetto a dilavamento ed erosione marina, sin dagli strati 
più profondi, pertanto il suo destino è irrimediabilmente segnato se non si 
costruiscono possenti difese sui fronti marini aperti (figura 30). 

L'andamento non regolare e i differenti archetipi impiegati nella co- 
struzione delle antiche strutture magno-greche lasciano aperte varie possi- 
bilità interpretative sulla reale funzione di questi possenti manufatti realiz- 
zati in blocchi di calcarenite. Probabilmente sono pervenuti fino a noi tratti 
di molo e tratti di fondazioni di altre strutture portuali o difensive, tuttavia 


29. Il phrourion tratto chiesa-rupe. 30. Geologia dell’isolotto, calcarenite so- 
pra, argilla sotto. 
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oggi di queste presupposte costruzioni che stavano su queste mura non v'è 
alcuna traccia, per via delle spoliazioni che le strutture magnogreche hanno 
subito in occasione della costruzione delle strutture difensive successive, 
tutte in gran parte poggiate direttamente sui manufatti architettonici super- 
stiti realizzati in età magno-greca. 

La posizione e l’organizzazione del phrourion, che identifico nel cosid- 
detto muro “a scacchiera”, lasciano supporre che la fortezza magnogreca com- 
prendeva tutta l’area del cosiddetto borgo e sviluppasse la sua estensione rac- 
chiudendo al suo interno anche la parte della terra dell’isolotto che non c'è più, 
giacché inghiottito dal mare (figura 29). I resti del suo perimetro, pertanto, per 
ampi tratti sono andati distrutti, in particolare sul lato mare, mentre sul lato 
terra le tracce della possente struttura difensiva antica esistono ancora in gran 
parte, collocate in posizione arretrata rispetto alle mura cinquecentesche del 
borgo, che ne hanno inglobato i resti e in qualche misura l’hanno protetta dal 
lato del porticciolo (figure 29 e 30). Al posto della chiesa, che reca sul pavi- 
mento la data 1535, in epoca antica doveva esserci il margine del porticciolo, 
che doveva estendersi fino all'estremo capo sud dell’isolotto, dove emerge uno 
scoglio di calcarenite ben sagomato a mo' di possente parete verticale che pro- 
spetta sul lato del porticciolo, struttura di cinta antica poi per buona parte in- 
terrata con la costruzione delle mura Cinquecentesche del borgo. 

È molto probabile che il tratto del phrourion s'’allinea o si collega, senza 
soluzione di continuità, con la parete a piombo modellata sullo scoglio di 
calcarenite del capo sud (figura 31), costituendo l’insieme un unico fronte 
che difendeva la fortezza magnogreca dalla parte del porticciolo. 


; 32. Isolotto (2018). 


31. In bianco gli avanzi della fortez- 
za magnogreca. 
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La porzione sommitale dello scoglio del capo sud dell’isolotto, che oggi 
si conforma come uno sperone roccioso lavorato dall'uomo, che l’ha sago- 
mato anche per cavarne blocchi di pietra, sembra il luogo più idoneo dove 
poteva essere ubicato sin dall'antichità un faro (figura 34), infrastruttura 
fondamentale per segnalare la bocca d’ingresso del piccolo porto. L’impor- 
tanza di quest'ambito è rilevante per il porto, sia per la segnalazione sia per 
la guardiania, non a caso le sagome di una struttura tonda sulla punta del 
capo sono ancora riconoscibili nella figura 31. 

Le mura magnogreche all’interno del cassero del Castello dovevano es- 
sere, verosimilmente, strutture portuali connesse sia alla fortezza sia al “mo- 
lo rettilineo”. Nell’angolo a destra del ponte levatoio persiste un possente 
basamento su cui forse s'innalzava una torre quadrangolare. Un'altra torre 
quadrangolare, per logica, doveva elevarsi dove ora c’è il grande torrione 
tondo dalle cui fondamenta fuoriescono blocchi di calcarenite sempre di età 
magno-greca. Un altro torrione quadrangolare doveva sorgere presso la co- 
siddetta “Casa di Annibale”, posto a difesa del molo e del porto. 

Esplorazioni archeologiche successive potranno fornire l'occasione per 
nuovi studi e approfondimenti finalizzati alla comprensione dei diversi trat- 
ti delle mura greche, e non solo di queste. Occorre, inoltre, acquisire dati 
anche sulle variazioni di volume d’acqua del porticciolo, per rilevare quanto 
le sue misure antiche si siano ridotte a causa del rinterro, riguardo alla su- 
perficie e alla profondità, rispetto all’epoca in cui era usato dai greci. Il ripa- 
scimento costiero, che è un fenomeno ricorrente nei porti chiusi, qui ha 
permesso, già nell’alto medioevo, la costruzione di un primordiale recinto 
fortificato, forse un Balium militum, che è stato con passare dei secoli via via 
ampliato, anche in funzione del rinforzo delle sponde dell’isolotto che pro- 
spettano sul porticciolo. Qui v'è stata una lotta impari: l'uomo ha “rubato la 
terra al mare”, il mare poi si è ripreso la sua parte con gli interessi, tant'è che 


33. Capo sud dell’isolotto, tratto del muro 34. Capo sud dell’isolotto (2013). 
scavato nella roccia. 
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la fortezza costituitasi nel Cinquecento fino agli anni ’80 del Novecento 
sembrava sorgere dal mare, non essendoci rimasta più terra intorno. 


3. Il restauro del phrourion e dei camminamenti del borgo 


Nel 2011 mi fu affidato l’incarico per redigere un altro progetto finaliz- 
zato a concretizzare un'ulteriore intervento sempre sulla Fortezza Le Castel- 
la, proprio mentre si stavano eseguendo i primissimi lavori preparatori per 
l'attuazione del precedente progetto. L'attenzione questa volta è caduta, ine- 
vitabilmente, nella messa in sicurezza dei percorsi di visita del borgo, attivi- 
tà che consentiva di portare a compimento l’opera già avviata e in corso di 
realizzazione negli spazi del cassero del Castello. 

Perseguendo tali propositi ho redatto un progetto lavori di restauro e 
consolidamento del phrourion nel tratto del borgo e di costruzione/sistema- 
zione dei camminamenti di visita del tratto che va dal ponte levatoio del 
Castello al capo settentrionale del camminamento di guardia delle mura di 
cinta del borgo. 

Il phrourion presentava importanti segni di smottamento lungo tutto il 
tratto, più accentuati all’inizio e dalla Chiesa in avanti fino alla rupe in frana. 
Inoltre la muraglia magno-greca presentava anche fenomeni di schiaccia- 
mento concentrati nella zona sottostante la chiesa, dove nei tempi passati si 
era intervenuti con dei puntellamenti. 

I camminamenti realizzati anni prima, oramai disconnessi, presenta- 
vano evidenti criticità specialmente nelle ringhiere di protezione laterali, 
realizzate con paletti di legno, secondo lo schema della croce di Sant'Andrea 
interclusa tra due montanti verticali, ancorati a terra attraverso elementi 
metallici ormai corrosi, che non garantivano nemmeno il loro equilibrio 
verticale e non riuscivano a contenere nessuna spinta orizzontale. 

Nel 2012, con l’inizio lavori, sono stati eseguiti tre saggi in fondazione, 
due sul lato mare (figura 35) e uno sul lato terra (figura 36). Le indagini in 
fondazione sul lato mare hanno permesso di accertare che i filari di fonda- 
zione (in totale quattro) sono costituiti sempre da blocchi squadrati di cal- 
carenite fossilifera -cavati sull’isolotto e/o sul contiguo tratto di costa-, ada- 
giati su un piano di posa costituito da un letto di argilla, posto a circa 2,4 
metri di profondità rispetto al primo filare provvisto di vespaio (figure 37 e 
38). Le indagini in fondazione sul lato terra hanno permesso di accertare 
che detta facciata si costituiva, almeno alla base, da un muro a scarpa conti- 
nuo, ancora presente nel tratto che va dal Ponte levatoio fin dentro la Cap- 


263 


Pasquale Lopetrone 


35. Saggio in fondazione del muro a 36. Saggio in fondazione n. 3 scarpa del muro 
scacchiera (2012). “a scacchiera” all’interno della ex Cappella. 


pella. Tale organizzazione strutturale conferma proprio per il sistema dre- 
nante visibile sulla facciata opposta, dal secondo filare in su, che il muro a 
scarpa in origine non era interrato, per come si trova attualmente, altri- 
menti l’acqua non poteva defluire. In effetti il saggio archeologico condotto 
sulla scarpa ha evidenziato che la scarpa si spinge a quote molto più profon- 
de rispetto a quella che ora emerge visibile anche all’interno della Cappella 
(figura 24). 

Le fondazioni, nei tratti indagati, non hanno manifestato alcun segno 
di cedimento, ciò ha posto in evidenza l'opportunità di indagare le parti in 
elevato della muraglia. 


38. Saggio in fondazione n. 2, muro “a scacchiera” 
(2012). 


37. Saggio in fondazione n. 1 muro 
“a scacchiera” (2012). 
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Con l’intenzione di continuare l’attività connessa alle indagini conosci- 
tive, nel 2012 è stata condotta sulla cresta del muro “a scacchiera” un’ispezio- 
ne archeologica che ha evidenziato, l’organizzazione strutturale del phrou- 
rion. La possente muraglia è risultata composta da una facciata contro terra, 
perfettamente a piombo e conformata a mo' di “scacchiera”, e da una facciata 
libera, fronte porto, dotata di un basamento a scarpa. Le due facciate sono 
collegate tra loro per mezzo di diatoni disposti con regolare alternanza geo- 
metrica. I vuoti che intercorrono tra i filari di diatoni e i filari delle facciate 
esterne di contenimento sono riempiti con terra e pietre di piccola pezzatu- 
ra (figure 39 e 40). 

L'ispezione condotta sulla cresta del muro ha permesso di accertare, 
inoltre, l’esistenza di un muro costruito con pietrame e calce, forse pertinen- 
te a un tratto di cinta muraria medievale del borgo. Detta struttura muraria 
s'interpone tra il riempimento del muro “a scacchiera” e il limite interno 
della facciata a scarpa dello stesso muro. 

L'indagine condotta ha permesso di svelare l’organizzazione costruttiva 
di questa importante struttura antica, di accertare le cause degli smotta- 
menti in atto e di comprendere il funzionamento dell’antico sistema di 
smaltimento delle acque meteoriche che in origine provenivano da tutt'altra 
direzione. Dal 1981 l’acqua, quando viene giù, s’infiltra nelle creste e dal lato 
della scarpata, quasi interrata, rendendo instabili gli ortostati e i diatoni in 
diverse parti del muro. Per via della situazione attuale i quadri di vespaio 
drenanti funzionano al contrario rispetto al deflusso antico che riversava 
l’acqua verso il porticciolo. I crolli dei vespai drenanti antichi possono, per- 
tanto, essere causati sia dall’inversione del deflusso sia dalle asportazioni 
delle pietre da parte di quelle persone che smontano queste parti di muro 
per provare a scalarlo più agevolmente. 


39. Cresta del phrourion, prima dei la- 40. Saggio archeologico n. 4, cresta del phrou- 
vori (2011). rion (2012). 
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Ad indagini concluse s'è delineato un programma lavori chiaro, indiriz- 
zato a: 1) consolidare le parti del muro in crollo; 2) scaricare i pesi non pro- 
pri indotti da sovrastrutture costruite sulla cresta del muro; 3) riallineare gli 
ortostati in sommità; 4) impermeabilizzare la cresta del muro; 5) sistemare 
le pietre di piccola pezzatura del vespaio in modo tale da non essere facil- 
mente asportabili; 6) costruire dei camminamenti sicuri, reversibili e indi- 
pendenti dalle strutture della Fortezza. 

Per consolidare le parti di muro in crollo si è operato in ragione delle 
diverse caratteristiche dei cedimenti in atto. Il tratto del muro prossimo al 
ponte levatoio mostrava fenomeni di schiacciamento e ribaltamento indotti 
dall’eccessivo carico delle sovrastrutture realizzate sulla cresta e dagli inde- 
bolimenti dovuti all’asportazione delle pietre dai quadrati dei vespai dre- 
nanti. L’ispezione archeologica condotta sulla cresta e sulle fondazioni di 
questo tratto di muro ha consentito di comprendere a pieno l’organizzazio- 
ne costruttiva della mega struttura e ciò ha semplificato le scelte di consoli- 
damento e restauro da attuare. Sono state smontate tutti i depositi impropri 
di materiale di risulta e tutte le sovrastrutture presenti sulla cresta (figure 39 
e 40). Le superfici rinvenute sono state restaurate e impermeabilizzate. Sul 
fronte muro sono stati restaurati i quadrati drenanti. Sono state smontate le 
pietre di piccola pezzatura e sul fondo dei quadrati sono stati installati dei 
tubi di drenaggio. Successivamente sono state rimontate le pietre di piccola 
pezzatura facendo in modo di ancorarle in profondità con malta di calce 
ricca di legante, facendo attenzione a lasciare liberi i tubi drenati. Il sistema 
di consolidamento e restauro dei quadrati drenanti continua a garantire il 
drenaggio e allo stesso tempo non consente di smontare facilmente le pietre 
di piccola pezzatura. Questa attività di smontaggio ha consentito di rimette 
a piombo e in linea alcuni ortostati col tempo disallineati a causa dei cedi- 
menti (figure 41 e 42). 


41. Il phrourion, prima dei lavori (2011). 42. Il phrourion, dopo i lavori (2013). 
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Altre tecniche integrative sono state utilizzate per consolidare le parti 
lacunose di muro, già in fase in crollo, presenti nel tratto sottostante la 
Chiesa. 

Si è proceduto anche a consolidare gli avanzi del cantonale destro del 
fronte principale della Chiesa. Il brano murario è stato ri-puntellato con una 
struttura metallica, adeguata a sorreggere il peso soprastante, dal punto di 
vista estetico meno impattante e più resistente rispetto ai puntelli lignei in- 
stallati molti anni prima (figure 41 e 42) 

Gli ortostati in crollo sono stati riallineati e le parti mancanti del muro 
sono state colmate con strutture integrative che sono state però rifinite con 
una maltina d’intonaco su una superfice di muratura elevata in sottosqua- 
dro per rendere gli interventi integrativi riconoscibili. 

In forma completamente differente s'è operato nel tratto di muro in 
crollo che va dalla Chiesa alla rupe. Qui i cedimenti fondali non sono affatto 
facili da contenere, giacché l’azione del mare, erodendo dal basso, dilava/ 
asporta strati d'argilla che costituiscono il basamento della sottile placca cal- 
carenitica dell’isolotto (figura 30). L’isolotto necessita di possenti difese co- 
stiere a scalare innalzate nel mare. Per questo tratto, tuttavia, considerate le 
ristrettezze di fondi si è optato realizzare un intervento tampone attraverso la 
costruzione di una “scarpata di massi” utile a ricolmare il vuoto presente alla 
base del phrourion, dovuto allo smottamento dell’argilla, e allo stesso tempo 
valido a formare una sorta di “muro di sostegno a gradoni” per impedire agli 
ortostati magno-greci di precipitare dalla loro antica posizione e colloca- 
mento. Trattasi di un intervento al momento efficace, sebbene estremamente 
provvisorio, che auguriamo duri il più a lungo possibile (figure 42 e 44). 

Riguardo la messa in sicurezza dei camminamenti dell’ambito del bor- 
go si è dovuto completamente rifare le strutture metalliche e lignee del pon- 


43. Camminamenti del borgo, prima dei 44. Camminamenti del borgo, dopo i la- 
lavori. vori. 
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te levatoio, poiché l’esistente era ormai totalmente corroso e pericolosissi- 
mo. Per la realizzazione del collegamento tra il ponte levatoio e la Chiesa si 
è optato costruire una passerella sospesa per non occultare la cresta del 
phrourion, per come era successo con quella precedente, e per non scaricare 
il peso di essa sullo stesso muro. È stata progettata, pertanto, per questo 
tratto una passerella a mo’ di ponte poggiato ai capi, costituito da due travi 
metalliche adeguate (figure 45 e 47). Per ridurre la sezione di queste travi e 
bloccare le oscillazioni dovute alla flessione, si sono creati due punti di sca- 
rico poggiati sulla struttura muraria medioevale, che non interferiscono con 
le strutture magno-greche. Allo stesso tempo sulla passerella è stato instal- 
lato un piano di calpestio in keller orizzontale, per rendere permeabile il 
piano, mantenere l’effetto trasparenza, non occludere alla vista la cresta del 
muro, diminuire il peso complessivo della struttura (figure 45 e 47) 

In continuità sono stati ripresi tutti i piani di calpestio dei cammina- 
menti a terra e sospesi, quelli che passano dentro la Chiesa del 1535, quindi 
sostituite tutte le ringhiere di protezione, fino ai capi sud e nord, compreso 
i camminamenti di guardia che si sviluppano lungo le mura di cinta del bor- 
go (figura 46). 

Tutti gli interventi eseguiti sono completamente reversibili e adeguati a 
mitigare le differenti situazioni di vulnerabilità; implementano il grado di 
sicurezza delle strutture, in ragione della staticità e del miglioramento si- 
smico, e dei visitatori, assicurando una migliore fruizione dei luoghi, ben si 
armonizzano con i manufatti storici e sono compatibili rispetto alla carta 
del restauro. 

Prima dai lavori gli spazi di fruizione all’interno del cassero del Castello 
e del borgo erano ridotti ai minimi termini, ancorché presentavano gravi 
problemi di stabilità e sicurezza, minacciando ribaltamenti e crolli. Col 


45. Passerella sospesa al margine del 46. Passerella sospesa sul piano della Chie- 
phrourion. sa del 1535. 
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completamento dei lavori, oltre ad aver ottimizzato complessivamente le 
condizioni di sicurezza dei percorsi di visita, s'è ottenuto un notevole incre- 
mento di spazi fruibili. All’interno del Castello si sono resi fruibili tutte le 
stanze coperte dell’ala nord e gli spalti superstiti del Baluardo occidentale. 
All’interno del borgo si sono resi fruibili l’area antistante la Cappella, l’area 
antistante il phrourion e i tutti i camminamenti del borgo, prima in gran 
parte inaccessibili (figure 45 e 46). 

I due finanziamenti finalizzati al restauro di alcuni ambiti di Le Castel- 
la hanno permesso, inoltre, importanti approfondimenti tecnico-conosciti- 
vi del tratto del phrourion del borgo. Le ricerche e gli studi compiuti hanno 
consentito di enunciare il convincimento che la fortezza magno-greca, co- 
struita sull’isolotto di Le Castella nei secoli IV-III avanti Cristo, in origine 
era molto estesa e con tempo è stata inghiottita quasi tutta dal mare; di essa 
permangono importanti avanzi murari pertinenti la sola cinta del fronte 
nord, quello che prospettava in origine sull’istmo e sul porticciolo (figure 31 
e 32). 


47. Area antistante la Cappella, prima ina- 48. Area antistante il phrourion, prima 
gibile. inagibile. 


Proprietà letteraria riservata all'autore. Crediti immagini: Andrea Lopetrone foto n.: 1, 
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